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Carlo Alberto Dalla Chiesa, 

generale dei Carabinieri, nasce a 

Saluzzo, in provincia di Cuneo, il 

27 settembre del 1920. Figlio di 

un carabiniere, vice comandante 

generale dell'Arma, non frequenta 

l'accademia e passa nei carabinieri 

come ufficiale di complemento 

allo scoppio della Seconda guerra 

mondiale.  

Nel settembre del 1943 sta 

ricoprendo il ruolo di comandante 

a San Benedetto del Tronto, 

quando passa con la Resistenza 

partigiana.  

Finita la guerra con il grado di 

capitano, sposa Doretta Fabbo, 

che gli darà tre figli, Nando , Rita 

e Simona.  

Dopo positive esperienze nella 

lotta al banditismo, nel 1949 

arriva in Sicilia, a Corleone, per 

sua esplicita richiesta. Nel 

territorio la mafia si sta 

organizzando e il movimento 

separatista è ancora forte. Qui il 

capitano Dalla Chiesa si trova ad  

indagare su ben 74 omicidi, tra 

cui quello di Placido Rizzotto, 

sindacalista socialista.  

Alla fine del 1949 Dalla Chiesa 

indicherà Luciano Liggio come 

responsabile dell'omicidio. Per i 

suoi ottimi risultati riceverà una 

Medaglia d'Argento al Valor 

Militare.  

In seguito viene trasferito a 

Firenze, poi a Como e Milano. 

Nel 1963 è a Roma con il grado di 

tenente colonnello. Poi si sposta 

ancora, a Torino, trasferimento 

che risulta per certi versi 

enigmatico: anni dopo si scoprirà 

essere stato ordinato dal generale 

Giovanni De Lorenzo, che stava 

organizzando il "Piano Solo", un 

tentativo di colpo di Stato per 

impedire la formazione del primo 

governo di centrosinistra. 

A partire dal 1966 - in 

coincidenza con l'uscita di De 

Lorenzo dall'Arma - e fino al 

1973 torna in Sicilia con il grado 

di colonnello, al comando della  

legione carabinieri di Palermo. I 

risultati, come ci si aspetta da 

Dalla Chiesa, non mancano:  

 

assicura alla giustizia boss 

malavitosi come Gerlando Alberti 

e Frank Coppola. Iniziando 

inoltre a investigare sulle presunte 

relazioni fra mafia e politica.  

Nel 1968 con i suoi reparti 

interviene nel Belice in soccorso 

alle popolazioni colpite dal sisma: 

gli viene consegnata una medaglia 

di bronzo al valor civile per la 

personale partecipazione "in 

prima linea" alle operazioni.  

Svolge indagini sulla misteriosa 

scomparsa del giornalista Mauro 

De Mauro (1970), il quale poco 

prima aveva contattato il regista 

Francesco Rosi promettendogli 

materiale che lasciava intendere 

scottante sul caso Mattei 

(presidente dell'ENI che perse la 

vita in un incidente aereo: il 

velivolo decollato dalla Sicilia, 

precipita mentre si avvicinava 

all'aereoporto di Linate).  
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« ... ci sono cose che non si fanno per 
coraggio. Si fanno per potere continuare a 
guardare serenamente negli occhi i propri 
figli e i figli dei propri figli. 
C’è troppa gente onesta, tanta gente 
qualunque, che ha fiducia in me. Non posso 
deluderla. » 
  
(Carlo Alberto dalla Chiesa al figlio, citato in 'Delitto 
imperfetto' di Nando dalla Chiesa, 1984) 
 



   
 

 

  Nel 2008 è stata inserita dall'Eurispes tra le eccellenze 

italiane.  Nel 2012 è stata inserita dalla rivista The 

Global Journal nella classifica delle cento migliori Ong 

del mondo: è l'unica organizzazione italiana di 

"community empowerment" che figuri in questa lista, la 

prima dedicata all'universo del no-profit. 

 

Tu da che parte stai? 
Aderisci a Libera! 

 
 

  

PPEERR  PPRROOMMUUOOVVEERREE  EE  PPRRAATTIICCAARREE  

i diritti di cittadinanza, 

la cultura della legalità democratica, 

la giustizia sociale, 

la pace, 

la solidarietà, 

l’ambiente 

 

PPEERR  VVAALLOORRIIZZZZAARREE  

la memoria delle vittime di mafie 

e di ogni violenza e non dimenticare 

chi si è impegnato a costruire giustizia 

 

PPEERR  CCOONNTTRRAASSTTAARREE  

secondo i principi della non violenza, 

la diffusione delle illegalità e il dominio 

mafioso del territorio 

 

PPEERR  PPAARRTTEECCIIPPAARREE  

alle iniziative di Libera 

 

Quanto costa?  

1€ se hai meno di 18 anni,  

5€ se hai tra 18 e 25 anni,  

15€ se hai più di 25 anni.  

 

 

 
 

 
 

Presidio Luigi Ioculano 
presidiolibera.cuorgne@gmail.com 

www.facebook.com/LiberaPresidioDiCuorgne 
 

cuorgne.liberapiemonte.it 

 

CCooss’’èè  LLIIBBEERRAA??  
  

Libera. Associazioni, nomi e numeri 

contro le mafie" è nata il 25 marzo 

1995 con l'intento di sollecitare la 

società civile nella lotta alle mafie e 

promuovere legalità e giustizia. 

Attualmente Libera è un 

coordinamento di oltre 1500 

associazioni, gruppi, scuole, realtà di 

base, territorialmente impegnate per 

costruire sinergie politico-culturali e 

organizzative capaci di diffondere la 

cultura della legalità. La legge 

sull'uso sociale dei beni confiscati 

alle mafie, l'educazione alla legalità 
democratica, l'impegno contro la 

corruzione, i campi di formazione 

antimafia, i progetti sul lavoro e lo 

sviluppo, le attività antiusura, sono 

alcuni dei concreti impegni di 

Libera. Libera è riconosciuta come 

associazione di promozione sociale 

dal Ministero della Solidarietà 

Sociale. 

Le indagini vengono svolte con una 

importante collaborazione fra 

Carabinieri e Polizia; il capo della 

Polizia preposto è Boris Giuliano, in 

seguito ucciso dalla mafia. 

Nel 1973 Dalla Chiesa è promosso al 

grado di generale di brigata. Un anno 

dopo è comandante della regione 

militare del nord-ovest, che opera su 

Piemonte, Valle d'Aosta e Liguria. 

Seleziona una decina di ufficiali 

dell'arma per creare una struttura 

antiterrorismo (la cui base è a 

Torino): nel settembre del 1974 a 

Pinerolo cattura Renato Curcio e 

Alberto Franceschini, esponenti di 

spicco delle Brigate Rosse, grazie 

anche all'infiltrazione di Silvano 

Girotto, chiamato anche "frate 

mitra". 

Il governo del paese gli affida poteri 

speciali: viene nominato 

Coordinatore delle Forze di Polizia e 

degli Agenti Informativi per la lotta 

al terrorismo, una sorta di reparto 

speciale del ministero dell'interno, 

creato proprio per contrastare il 

fenomeno delle Brigate rosse che in 

quegli anni imperversava, con un 

riferimento particolare alla ricerca 

investigativa dei responsabili 

dell'assassinio di Aldo Moro 
 

    

Grazie a Dalla Chiesa e ai suoi 

solleciti al governo del paese, in 

questo periodo viene formalizzata 

la figura giuridica del pentito. 

Facendo leva sul pentitismo, 

senza tralasciare le azioni di 

infiltrazione e spionaggio, arriva 

ad individuare ed arrestare gli 

esecutori materiali degli omicidi 

di Aldo Moro e della sua scorta, 

oltre che arrestare centinaia di 

fiancheggiatori. Grazie al suo 

operato viene riconsegnata 

all'Arma dei carabinieri una 

rinnovata fiducia popolare.  

Seppur coinvolto in vicende che 

lo scuotono, alla fine del 1981 

diviene vice comandante generale 

dell'Arma, come già fu il padre 

Romano in passato. Fra le 

polemiche prosegue il suo lavoro, 

confermando e consolidando la 

sua immagine pubblica di 

ufficiale integerrimo. 

All'inizio del mese di aprile del 

1982 Dalla Chiesa scrive al 

presidente del Consiglio Giovanni 

Spadolini queste parole: "la 

corrente democristiana siciliana 

facente capo ad Andreotti sarebbe 

stata la "famiglia politica" più 

inquinata da contaminazioni 

mafiose". Un mese dopo viene 

improvvisamente inviato in Sicilia 

come prefetto di Palermo per 

contrastare l'insorgere della 

emergenza mafia, mentre il 

proseguio delle indagini sui 

terroristi passa in altre mani. 
E' la sera del 3 settembre 1982, 

Carlo A. Dalla Chiesa è seduto in 

auto al fianco della giovane 

seconda moglie Emanuela Setti 

 Carraro , sposata solo poche settimane 

prima.   In via Carini a Palermo, l'auto 

viene affiancata da una BMW con a 

bordo Antonino Madonia e Calogero 

Ganci (in seguito pentito), i quali fanno 

fuoco attraverso il parabrezza, con un 

kalashnikov, colpendo a morte sia Carlo 

Alberto Dalla Chiesa che la moglie. 

Nello stesso istante l'auto con a bordo 

Domenico Russo, autista e agente di 

scorta del prefetto Dalla Chiesa, viene 

affiancata da una motocicletta guidata da 

Pino Greco, che lo fredda senza pietà.  

Le carte relative al sequestro di Aldo 

Moro, che Dalla Chiesa aveva portato 

con sé a Palermo, dopo la sua morte 

svaniscono nel nulla: non è stato  mai 

accertato se sono state sottratte in via 

Carini o se trafugate nei suoi uffici.  

( fonte : http://biografieonline.it ) 


